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SERENISSIMA 
ALTEZZA 

   

' Ifvegliato dallo 
EI È ftrepito delle 

: freſche Vitto 
rie, che tuttavia riſuona 
no nell ere di Ale 

fan    



  

4 
{andro con un faſcio dal. 

pia à più meritevoli, € per 

        

   

                              

lori per addornarne letem 

maneggiarfi anch» efo in 

qualche glorioſa impreſa 

Non eſſendogli riuſcito di 

poter giunger avanti, che 

da rigida ftagione venghi 

n0 addormentate l’armi di 

Bellona , prende rifoluzsio 

ne di comparir ne Teatri, 

e divertir gh animi de Ve 

neti Campioni col farfi ve 

dere è (oggiogar L orgoglio 

di un Tiranno; mà perche 

certa vorrebbe render la 

ſua impreſa» implora per 

ciò il manto luminoſo d 

e   
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FP. A.S., ed il ricovero cle 
mentiſsimo della ſuaſlima 

Hiſsima Prottezione ,ilpri 
mo de quali più illuſtri fa 
rà comparir le ſue opera 
zioni sed il fecondo render 
le fue palme è Luiſa della 
pianta del Caucaſo , che 
mat non crolla , de 
ne impetnofi [offiino oli 

pra Lone Ae 
vedendofi hafe troppo de 

hole, chi gli fà (cala allea 
Scene fi a/sicuri di non ha 
verlo introdotto 4 precipî 
tare, che perciò genufle(fo 
a piedi di V.A.S. riveren 

tiſsimo ſupplica la medeſi 
ÀA g ma  
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ma per quell onore, che hà 
di eſiergli attual ſervitore , 
è volerlo ſollevare con le; 
eAquile generoſe del ſmo 
Patrocinio, mentre umiliſ- 
fimo ſè gl’inchina ,e dice 

DIPIA: S. 

Veneziali  Novembre1690 

Vmilifs., e fedelifs.attual Serv.eVaffalo 
Il Direttor dell'Opera, © » 

C.G.F.P     



  

atte ttt te 
Sup cli ei a een i eee 
ARGOMENTO 

Emea fotto il tirannico 
Impero di Stratone la Cit 
tà. di Sidòne principale 

della Fenicia. Quantonque ftret 
ta dall'armi Macedoniche fotto 
la condottadi Efeltione, con tut 
to ciò negava di fottoporfi al 
giogo. Nonsìtofto vi compar 
ve Alcfandro, cheallampo del 
la di lui fpada viddeti abbagliata 
non che abbattuta. Di quel cal 
peftato Diadema vuolfe l’invitto 
Eroechene foffero addornate le 
tempia diAbdolomino;cui dove 
vafi fino à quando fe lo ufurpò 
Stratone, per lo che fù tolto 
queſto da un ſuo povero Orticel 
lo ,incui vivevaſegregato, € co 

A 4 ro  
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ronato Rè di Sidòne da Afefan 
dro, cheaggiunfe poi altre Pro- 
vincie fotto il di lui Dominio 

Sé finge 
Che Abdolominohaveffe una 

Figliuola chiamata Coridea, e 
queſta invaghitaſi prima,che fof 

fe ridottaad’ abitar nell’ Orto, di 

Stratone,chiamata poi nella Reg 
gia di Sidòne fempre più gli uſa 

fe finezze per maggiormente 
obligarlo ad’una vera corrifpon 
denza 

Che Filifmena prima amante 
d’Arpafio, e da lui fedelmente 
coxriſpoſta haveſle ſpente le di 
lui fiamme, e totalmente fi foffe 

infervorata in quelle di Stratone 
Succedono altre fcintille d 

amore, quali poi facilmente fi 
eftinguono; comefi vede nell 
Opera 

                      

   

                

     

 



    

> 
ENNE DEE 

CORTESISSIMO 
Lettore 

Oggetto afai proprio bò flimato il 
farti comparir Alefandro inten 
po, che Bellona trionfa in mille 
partt. Quantongue ſpogliato un 

pocode freggi, co quali fà fcritto à te fi 
Preſenti per non infante con la troppo 
lunghezza, adogni modo non difpero, 
che la tua generofa bontà non ricaferà 
diriceverlo con quelle forme, che fono 
proprie in quefto feggio d’Eroi. Per fe 
guitar l’uſo moderne delguereggiare mi fono prefo l’arbitrio d'introdu; una Mi 
na, acciò Più dilettevole ti raffembrila 
prefache fadiSidòne.Se poi vi troverai 
diffetti inefeuftibili, moftra un cuor d 
«Alefandro incompatirli, tanto più, che 
l'amarezza de medefimi farà raddolci 
tadallenote armonife del Sig Giuſeppe 
Bonewenti , quale ti eſpone queſti primi 
parti della ſua Dramatica Muſica non 
per deſio di lode , màper vedere, ſe ia 
Iui poteſſe confermarſi quel detto, che 
Omnia nova placent. Vivi felice 

Le parole Fortuna, Deftino, Fati,Ido 
lo, e fia Proteſta chi ſcriſſe, che nou 
vanno difgiunte da fentimenti E es agg 

5 Dif»  



   

    

    
    

  

   

    

   

   

    

   
   
   

    

PERSONAGGI 

Dell Opera 

AES Imperatore 

Efeffione fuo. gran confidente 

Ferrafpe Capitano di Alefandro 

Stratone Rè tiranno di Sidòne 

Abdolomino prima.in abito ruſtico, poi al 

la Reale 

Coridea ſua figlivola invaghita di Stratone, 

Filifimena prima amante di Arpafio, e poi 

chelo fprezza per effer accefa di Stratonea 

Arpafio amante di Filifmena 

Cleffo. fervo di Corte 

pi RS dn A GGI 
delle Machine 

Tenere 

Fama 

Deianira Maga 

Sii 

Sei Statue conunarama d'alloro per cadau 

na in mano 
Sei Satiri, ogn’ una de quali impugna. una 

clava       
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Ss E P 
Nell’ Atto Primo 

Porto con Armata Navale 

Delizioſa con piante, e Statue frà quali la di. 
Stratone 

Campo di battaglia à vita di Sidòne 
Piazza con Arco trionfale 

NELL’ ATTO. SECONDO 

Litogo di pafeggio dar Lr Spiaggia Marina con Torre, in cui tà carce 
rato Stratone 

Bofco con albergo ruftica 

NELL’ ATTO TERZO, 

Camera Regia 
Loggie del Pallazza Reale in parte dirupate 
Giardino con colle deliziofo 
Anfiteatro , che introduce al Tempio di. 

Marte 

Mi Akt Hi PUN E 

Vn globodi nvvyole;. che. ditatandofi fcopre 
un feggio addornato di raggi, incuivede 
fiVenere con due Amorini 

Vn Mondo, che rivolgendofi ſcopre la Fama 
Vr Drago à cauallo di cui vedefi Deianira 

Maga 

   



    
   
  

TI 

INTRODUZIONE 
All’ Opera 

Venere in Machina con due Amotimni + 

Ven, Roine del’ Adria, î 
Che vantar vi potete 

De l’ Italico Ciel sfere lucenti 
Fefteggiate à l’udir di quefti acceati 
Quell’ Arce altera tanto 
Su? 1 colle di Morea, 
Che fola à infuperbir rimafc il Tract 
Piegò la fronte audace 

Cedè Vallona ancora 
A Veneti Campioni, 
Che Marti in guerra fon, Giovine Tronix 
A st frefche Vittorie, 
A si liete vicende 
Erette fon le Scene, 
Ed” jo rattaà {quarciar vengo fue bende 

Sì, sì prefto forgete 
Alati feritor 

Sù fate ò cari infanti, 
Che tromba d’oro canti 

De Veneti ilivalor 
Nò,nò,nonpiù dimora 

Volanti Numi arcier 

La tenda omai togliete, 
Fà voi, ch’aftantifiete 
Si defti un bel piacer 

Sparrifcela machina, e volando dive Amorinè4 
aprono la tenda in due part. 
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NELL’ ATTO PRIMO: 
‘MODERAZIONI FATTE 

nell’Opera, ed Arie mutate 
La prima introduzione non ſs. dice 

NELL’ . ATTO PRIMO. 
“Scena Prima., 

Fers/pe fi tronacon Ale[fandro,-e dopo. liatria 
Con impeto fiero, && .... dice 

n ue del tuo:valore 
Schiaua è'la'Sorte; e tributario.ilFato. 

A tuoi merti obbligato. (glorie. 
Pagizriondona il Cicloàtele (Egiàffa- 
«Ein pegno. di fua Fede, (pato. alla; 
‘“Semina alloriouetù volgi il [Scena IX 

7 -Aleſ:E pur-nicga Stratone (piede. 
Armato à la difeſa 
De l'’oppreſla-Città farmila tela» 

Fer, Di Fetonte chi hà.Pardire.: 
Proui d’Icaro ilcadere.. (Egidff4. 
‘Di far ftraggi,fcempi,ed'ire.(pars ale 
Orxè tempo inuitee ſchiere... (Scena II. 

Aricmutate (in cambio delle ſottoſcritte 
Scena. vr. 

Winne cradel, cfeherzo 
Fà quanto.vevi di me. CLibianode 
Non treuerai chi ami, 

«Adori, fegua, ebrami 
Cost più coftante fè. 

Scena ver 
Tù fai vagante Amor.. 
‘Chi: queſto ſen piagò [Amor,&c 
Vorrei baciarlo van dì. 

è Sì Nume arcier sì, sì, 
Deh non mi dir dinò 

Scena vin, 
î E pre d' = ssa @ pa T 

albergo defiori; cherza, Se 
| 7 2 pia 
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NELL ATTO PRIMO 

E placida calma; 
Delizia-de' cori 

Ti -fento.amante-core, 

Che fpemte'liai digoder 
Sù dunque è-gioir; 
Si fuerti ibmartir, ‘(Speranzerd'am.&c 

E torni il piacer 

Scena .tx 
Ferafpe non efce; ne parla 

Scena: XIV 

Imcambis delrecitatino,che dicena Aleſſandra 

Del MacedoneFato; Si dicel’ Aria fegnuente. 
Rifuonin letrombe 
Vittoria, vittotia 
Deppreffo l'orgoglio» 
Rimbombi'il mio Soglio» 
Applaufi di glofia 

Arpaſio non eſce, neparla, e frlafcia Arta 
Là de bofchientrolaReggia, &c. 

NELL’ ATTO SECONDO: 

Arie mutate: 
“Scena 4rx 

Sò ben, che lamia bella. Une nnibiodel 
Al finſvplacheràz (lè ſottoſtriote 
Che fuor di m&quel labro 
Vermiglio, cdicinabro, {Auuerti,&c 
Altri non bacierà 

Scena vv 

Non fi dice l'Aria.-:Sorte,fe-vuol, ch'io ti 
ida) &tc [nemerio:che mago labro 

Scena vii 

Si fa nel modo ſeguente. Eſce Filiſmena , 
Sola, e dice 

Quando mai deli quando ò Dio 
Vi vedrò luci adorate? 
Quando aperte è l’Jdol mio 

Mai 

    

          

   

  

   

                                

   

  

   

  

 



     
   

    

   
   

   

              

   

   

                

   
   

        

& E.fce poi Ferafpe, e dice 
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‘NELL’ ATTO SECONDO 

Mai farete mura ingrate? 

Bella in:vano:ti ſtruggt. 
Te già Aleffardro; 

terne di Stratone Jecatene 
Affenti à l’amot-mio 
Deh pace'à queſto. cor dona mio-bene 

Filif. Anche-queito cordoglio? 
Parti moſtro crudeli Tononti:voglio 

Feraſ.Sò dirtiper mia fè, &c. (è già ſcritta 
Fili(-Jmportuno fi crede. {indetta Scena, 

Debbeéllare -quelt’alma: 
“Nd; n6;mancarnotwvuò la datafede. 

Dite ò falli à l’Jdol mio: ;& 

& già fcritta'in detta Scena 
Scena sx 

«Coriden finifce com quel verſo 
Si rintracéino i modi deltuo fuggir. 
Poi dice Stratone 

Ti fieguo anima mia 
Cor, A-gioire 

Strat. Aîmentir 
(à 2.) Queſto mio cor Sinuia 

Arie amtate nel fuddetta;. Atto. fecendoin 
cambio. delle ſottoſcritte 

Scena XI 
A gli archi, è. gli ſtrali 
Kici fidi sù, sì: 
Scorrete le felue, [Tmtragcia di Fero,&x 
Predate le belue. 
Non tardi fi più. 
Se dorme.va'Regnante. 
Va occhio vegliante, 
Conuiene ferbar, ‘(Perche più gap 
ncontra mille fcogli. (cilli il mio fol.&c 
Da folchi, de fogli, 

«Chi 

   



   
NELL ATTO TERZO 

“Chi và nell’alto Mar. 
Non fi dice l’Jntroduzione al ballo: 

NELL’ ATTO TERZO. 

Arie mutate (In: cambio. delle fottofc 
“Scena TI 

“E che sì ch'io îtringerò 
Jlmio Sole im queſto fen?. {E tempo. 
Clyva di lieta gioitò (Amor, &c. 
Anche in braccio del mio ben? 

Scena vi 

A-colpi d’ Amore. 
Si rende ogni cor; 
Di fede d’onore. (Non ( fi può dir dirà, 
Figo «it fulgor. 

igeend VITI. 
Efe, robe dopo hauer detto. 

Tanto vmile fard, | fart& 

Scena 1x. 

“Non fi dice 
Scena XX 

Non fs dice L'Aria: 
Gran tormento é la fperinza; wi. 

Scena xIù. 

PRE aria. Gonle.wele:di ſperanzay 
‘eſce, Cleffo; eùlice 

Son tutti innamorati, N 

‘Ed’io trouarnen pollo. 
sai mi voglia guardar ne meno sitio, 
> Diuengo: tolto. 

Perche il mio volto 
Brutto non è, 

E pur tutte tutte acerbe, 
Far non voglion te ſuperbe 

“Mai l'amore niai con mc 

    
   

    

  

   

          

   

     

   
    

    

            

         



  
  

SCENA PRIMA 
Porto della Fenicia con Ar 

mata Nauale 

Aleſandro sbarcato con ſuoi Guerrier} 

Aleſ. Vman di Tarfo ancora, 

Di Damaſco , è d’Ancira 

L’inſepolte rouine 
Porge P’Aſia al mio crine 

Mentre ceppi gli dò ſerti d allori, 

E Sidone fuperba 

Frà laberinti di fue eccelfe.mura 

Le palme inarridir à me procura? 

Così barbaro orgoglio 

Proui de noſtri acciari il giuſto sdegno, 

Pera Faudace Regno 

Con impeto fiero 
Pugnando vincerò, 

Tutto d’ardor, vampante 

pe pet  



   
IA XE E TO 

ual Gioue fulminante 
Quel Soglio abbatterò 

Con impeto, &c. 

IG EI LI 

ci Efeftione | «& il Suddetto 

Efeft. FX del’Aſia, Efeſtion s’inchina 
A tua Real grandezza 

E con alma adorante 

Imprime baci à le tue Regie piante 
Aleſi. Ergiti, è caro, e dimmi, 

Di Sidone altera 
ual nouella m’apporti? 

Efeft. Cinta d’ardir,. più che di forti mura 
Sdegna porger il piede à le catene 
Or che giungefti ò Sire 
Mal ficuro hà lo ſcampo, 
Che ad atterrar ſue porte 
Deltuobrando guerrier baſtayn ſol lipo 

Aleſ.Inſeguitemi pure;.in queſto giorno 
O freggierami il crin nouellè attori, 
O incontrerò l’occafo à mici fplendori 

Efeft.. A la puona, 
Aleſi A gl’aſlalti, 

A; Parmi, è Parmi 
Fà 2) Alfuondeletrombe 

Il Campo rimbombe 
Di bellici carmi 

A la pugna, &c 

SC E 
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PR TMO 1g 

SCENAGEDEI 

Deliziofi con piante’, e Statue , frà quali 

nel mezzo quella di Stratone 

è incoronata d’alloro 

î Filifmena 

Speranza, € rio tumor, 

Ne sò dir chi vincerà , 

Chi l’altro abbatterà 

Dubbiofo è quefto cor 

Guerra » Sc. 

Filiſmena che temi? 

Sù l’effige; ch’adori 

Non verdeggian ancor viuî gl'allori è 

Mà qual del Rè de l'Etra 

Volante meffiggier al mio bel Nume 

Ratto ſpiegò le piume è 

Forſe perche atterrata. 

De Macedoni cada 

La turba è noi moleſta 

Al mio Gioue terren fulmini appreſta # 

Ahimè fugge, ed inuola 

La Corona Reale 

Infelice Straton; Sorte fatale? 

Filif. "ai mi fan nel feno 

- 

SCE:    



    

    
     
    

   

   

    
    

   

    

     

   

    
      

8 A TTZA 

SCENAIV 
Stratone , e Filifmena 

Strat.FYENA, di che ti lagni? 
Fil. Troppo fieri compagni 

Sono d’amante core 
Il fofpetto , e’ timore 

Strat. Qual tempeſta di crudi martiri 

Può turbar del tuo volto il ſeren? 
Se foſpiri , à tuoi caldi ſoſpiri 

Sento l’alma fuggirmi dal ſen. 
Qual tempeſta , &c, 

Elf Ah che non mente il-Cielo, 
Con lingua di portenti 

Tal’or ſcopre al morta} futuri euenti. 
Al'tuo bel ſimulacro 

Fù rapito il Diadema, onde vicine 
To temo fouraftar le tue rovine. 

Strat. Chi osò, chi ardì cotanto? 
Filiſ. De pennuti il più fiero 

Foffe cafo ò- voler di Cielo irato 
Strat. Sà vn generofo cor vincer il Fatò 

SEE DAD 

Cleffo, e Sudetti 

[ nemica: 
Clè i impugna è Signor. L’oſte 

Scuote con fiero ardir il:debol: 
Strat. A. caftodirlo or ora { muro. 

Riuolgo.il paflo ; intanto 
Tergi 
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    pipa MO. di 
Tergi ò caro ò bei lumi, e daltuo feno 

Suelli d'ogni timor l’aſpre radici, 
Quefta terra fia tomba à miei Nemici 

siliſ. Ti ſecondi la forte 
Strate» Tutto sdegno, e tutto foco 

Col mio brando ruoterò, 

E à baciarti il bel ſembiante 
Gredi pur, che trionfante 

Prefto, ò cara tornerò 
Tutto sdegno, &c. 

Filif. AMiftetelo voi ò Numi eterni 
Clef. Filifmena fà core, 

Baſta ſol, ch’à Nemici 

Toruo dimoftri il ciglio, 

Che per fommo terror vanno in fcom 

Filis. Parti dunque, e lo fegui (piglio 
Clef. Con vn fputo , 

Vn ftranuto 

Sò ben io quel, che sò far 
L’yno è toſco, e l’altro yn vento» 
Que giungo, fquadre à cento 
Hò poffanza d’atterrar 

Convn, &c; 

Fili. Fugga lungi il timore, 
Che da Campi nemici 

Diuellerà il mio ben palme vitrid 

Temet di chi s*adora 

E ſtimolo del cor; 

Mà ftar penando ogn’ora 

E difidar d’Amor 
Temer, &s- 

  

    

 



    

  

    

                        

    

    

    

     

18 A HIOX0 

SCENDAAV I 

Arpafio , e Filifimena 

Arp pre ò cara, edefprimi, 

Di mia ftabile fede 
val fperare date poffo mercede? 

Fili/.Già delfoco primier fpento hò l’ardore 
Arp.Diiquepermènonv'è fperiza?[ Fil. ]Nò 
Arp. Mi fero , che farò? 
Fili/: Fà quel, ché vuoi 

Rauuolgo ne la mente 
Le forti mie, e non i caſi tuoi 

Penfier di te non hò, 
Se ben vn di t’amai 

Brami faper perche? 
Parli col Dio d’amor, 

Ne micercarpiù mai 
Penfier , &e 

Arp. Parti infedele, parti, 
Ch'à tuo difpetto ancora 
Hò rifolto d’amarti 

Ti bacierò fpietata 

Ancora forſe vn dì 
T’inganni à fè, ſepenfi, 
Ch’ardori;e lacci imenfi 
Voglia fofrir così 

Ti bacierò; &c 

4 

 



PRIMO! 1 

SCENA RIA 

| Coridea in abito rufticano 

Cor. Che m’induffe il Fato; 
Io ; che faſcie ſuperbe 

Cinfi dentro vna Reggia, 
Ora fol pér tenor di forti acerbe 
Deggio viuer così frà glebe, e l’erbet 
E pur lo fofro in pace; 
Mà del Sole, che adoro 
Spente mirar le belle fiamme(Oh Dio] 
Queſto è il duol, che fafrir non può il cor 

Amar, e non poter mio) 
Con il fuo ben goder 
E troppo gran dolor 
D’vn’anima adorante 
Arcier, Nume volante 
Deh cangia yn dì iltenor 

Amar, &c. 

Ah che in vano gl’accenti 
Vò fpiegando.infelice a l’erbe, e a’yenti 

SCENA VII 

Abdolomino,e la Suddetta 

i 

Abad. Anguido mio conforto, 
Qual nouello martire 

Scempio fà del tuo core? 
Parla, ch’ è mio tormento il tuo dolore 

Cor.    



   

  

   
    

  

   

                

   

            

   

              

   

Cor. Chi sà, chi sà mio core, 

Succede ilrifo ancoràvn gran dolore 4 

EI 
Cor. Padre, chi nacque à Scetri [forte : 

Mal foftienie le zappe [ Abd.) Alma, ch'è 

Cotrafta col Deftin[ Co.) Mà cede à morte 

E qual Regio fulgor da Cielclemente 

Ale tue piante or pioue è 

Abd. De l’augello, ch’à Gioue 

Mini ftra fe Saette è il dono aurato | 

Cor. Con prodigio fi raro 

Forfe ti chiama à Regal Trono il Fato 

Abd. Tolgalo il Cielo ò Figlia 

Frà queſt erbe ridenti 

Sperimenta il mio cor più bei contenti 

Qui ſcherza , qui ride 
Tranquilla la pace, 
Ne tromba vorace 

Del Nume de lire 

Mai turba il gioire, 

Mai l’alma confonde 

Pugni fel frà di loro,el’erbe,.e l'ode 

Speranze d’amore 
Tornatemi in fen; 

D’ogni duolfparrifca il velo, 
Se per me rifplende in Cielo 

Di fortuna yn fol balen 
Speranze, Sc. 

 



  

SCENA UTX 

Campo di battaglia con tende, e ma 

chine militarià viſta di Sidone 

Alefandro, Efestione, Ferafpe, e 
fuoi Guerrieri 

Alef. Verrieri è battaglia ; 

S'atterri , s'aflaglia, 

Si fueni, s°vecida, 

Di gente fi infida 

S'abbatta orgoglio 

Stà sù quel muro aperto von 

Fer. Sire , deltuo valore { glio 

Schiauaèla forte, etributario il Fato 

A tuoi merti vbbligato 

Paga, non dona il Cielo à tele glories 

E in pegno di fua fede 

Semina allori oue tu volgi il piede 

Capido 

Efeſ. Già grauida è la terra 

Di tonanti rouine 

Da vu tuo cenno Real, Signor, dipende 

Il viperino parto, 

Onde ſcoppiando al fin l’orride mine 

Darà il barbaro fuol frà tue vittorie 

Tomba à Nemici tuoi,cuna a tue glorie 

Aleſi. De le ſepolte inſidie 

Proui il rigor il contumace ardire 

Fer. Di Fetonte chi hà l’ardire 

Proui d’Icaro ifcadere  



     

   

    
   

    

    

  

    

                          

     

  

Di far ſtraggi, ſcempi, ed ire 
Or È tempo inuitte ſchiere 

Di Fetonte, &c 
Efeſ. Sù , Sù, s’accendano 

Fiamme terribili, 
E ineftinguibili 
Ormai fi rendano 
Scuota il nemico fuol orrida guerra, 
El rinchiufo Vulcan fquarci la terra 

SELNA-X 
Eſſendo ſcoppiata yna mina , ed apertaſi 

yna breccia nella muraglia di Sidone, 
fi fà vedere Stratone co fuoi 
guerrieri fopra di ella, e dice 

Str4. Y)Ria che cader da vile 
Io vuo morir pugnando 

Stà la faluezza mia in quefto brando 
Efef. Sire, fcende Straton co fuoi più forti 
Ale(.Straggecrudelà l’empio ftuol s’apporti 
Effendo difcefo dalla breccia co fuoi Guerrieri 

Srratone aſſale il Campo di Alefandro, 
efecopugnandorefta vinto (1édo 

Aile(.Cediilbrando ò guerrier (Str. )vinto mi 
Efeftione con parte de Guerrieri, và ad' 

impadronirfi di Sidone 
Alef. Combattelti da forte 
Strat-Pugnaiqual fi douea.Nò il tuo braccio, 

Solmi vinfeilrigorde la mia forte 
Alef. Troppo audace ragioni 
Strat. Mai non perde il vigor chi nicqueà 
Aleſi Proueraile catene { Troni, 

Strat.     
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PRIM/0 23 
Sirat. Sperar da te nonsò altro chepene 
Alef. Ingrato , ofi cotanto è 

Entro meſta prigion vada l’indegno, 
Che s’hà di fera il ſen, ben gli conuiene 

Languirfrà ceppi, eſtraſcinarcatene, 
Strattone ſotto la ſcorta di Terafpe viene 

condotto altroue in catene 

SCENA RA 

Efeſtione , che incalza Arpaſio, è Cleffo, 
è quali ſopraggiunge Aleſandro 

   
Efeſ. Hmai l’armi deponi 

Arp Le difeſe furar non mi potrai 

Cle f. Quante ftraggi sò fariprefto vedrai 

Alef. Olà cedi Campione 
D’Alefandro à l’ afpetto 

Zrp. A tuoi gran piedi ò Sire 
Ecco il ferro; per te raffreno Pire 

Efe/. O d’intrepido cor mente ſuperba? 

Arp. Placa ò gran Rè 
Clef. Mi getto al tuo pie 
(12) L’iradel’alto cor 
Arp: La pietà da palme anch'ella 

Non men belle dal valor 

Clef. Fammi gratia, ò bocca bella; 
Te ne prego di buon cor 

Aleſi. E vita, © libertade adambiio dono 

Efeftione?[Efef. Sire 

gilef. Là sù fponde Marine, 

Que Torre orgoglioſa erge la fronte, 

Di Stratone il tiranno 

L’alma altera, e fuperba 
Piane  



        

24 AM TO 
Pianga il deftin de la fua forte acerba 

Efe/. Ad vbidirti io parto 
«Arp. Coli va la fortuna 
Clef. Frà quell’orride mura 

O quanto batterà ſpeſſo la Luna: 
Aleſ. Il piè tu volgerai 

Que à mifera vita 

Paffa lore infelici Aldolomino 
Da quell’albergo indegno 

Venga, etornià imperarinquefto Regno 
Arp. Amelegge faranituoi volerti 

Alefandro parte 
Clef.Vn boccone fimilnonfia, chio ſperi 
«Arp. D’Alefandro imperante 

Non s’induggi il comando [do 
Cleſ« Tocca alſeruoſ épurver ]viuer {tentan 
#Arp- Fà ridere, cfà piangere 

La ſorte, quando vuol 
Sà rattempar, e frangere 
L’acerbità del duol 

Fà ridere, &c 
Slef. Cafo alcuno Alefandro 

Di me non hà moſtrato, 
Perche nacqui nel Mondo yn fuenturato 

Vn pouero, 

Ricouero 

"Trouar à pena sà 
E quel, che peggio offeruo 
Correndo, comevn ceruo 
Ripoſo mai non hà 

Va pouero, &c 

  

    



  

PRIMO 25 

SCENE NA 

Piazzacon Arco trionfale 

Filiſmena 

Fil (27 peggio puoi farmi 
Fortuna crudcl? 

Sognate grandezze 
Sparrifte qual vento, 

In grembo al contento 
Sorgefte mie pene, 

Mà fe và fiato in fin di fpene 

Mi contende irato Ciel 
Che peggio, &c 

SCENA XII 

Stratone, Efeflione, e Filifmena 

Strat E ?[Fil.]}Mio bene? 

Efel. Filifimena è cottei! o quato è vaga! 
Strat. ‘Mira ò vita 

Mia gradita, 
Come vn Rege in vn momento 

Và dal foglio à le catene 

Filif: Veggio (oh Dio) ne te tue pene, 
Ch'empia forte 

A te niega contenti,e a me la morte 

Serat. Viui mia vita, e fpera 

Dopo la morte mia ſorte men fiera 

Fil. Senza te come vuoi già mai, ch'io v iua! 

Mace done 5 I 

rare ero tn —  



  

      

  

   

    

    

        

    
   

     

          

    

  

46 ATE 1 O 
Se perdo il cor refto di vita priua 

Efef: ( Di già vn tiranno amore 
L’anima mi diuora) 
"Troppo lunga dimora 
Quì facefti Straton; affretta il piede; 
A la Torre fcortar ti dè mia fede 

Filif: Dunque partir tu deui? 
Strat. Così vuol il mio Fato 
Filif: Ahi che pena! 
Strat. Che duol! 
Efe/. [ Che rio martoro? ] 
Filif. Vanne 
Birar. Refta 
strat. To parto 

)e fperamioben à 2 

Tiliſ. Io reſto partono Stratone , 
Ifef. Io muoro ed Efeftione 
Filif: Adunqued mie puppille 

Il bel Sol, ch’adorate 

Più mirar non potrete? 
Ah che fpente ancor voiprefto faréte 

Potrai mio cor più viuere 
Senza il tuo ben così? 
Sù dimmi sì, ò nò, 
O pur fe bacierò 
Chi l’alma mi rapì 

Potrai, &c 

SCE  



  

PR MO 27 

SCENA XIV 
Alefandro in Carro trionfale preceduto 

da Arpafio, indi feguitato da Co 
ridea, ed Abdolomino 

Ale El Macedone Fato duſle 
tf D Ben fù amica la forte; Al Lia 
Sidone oppreffa, e doma 
Palme,edalloriàinghirladar mia chioma 

Abd. A piè di quell’Eroe 
Degno fol di calcar le vie ftellate 
Abdolomin s’inchina, 
E in tributo di fe ofre diuoto 
Sù Altar del fuo merto il coreinvoto 

Alef. Alzati; non è giuſto, 

Che ti proſtri al mio piede 
La tua coſtanza ognivirtude eccede 

Cor. Signor, d’vna tua ancella 
Prendigl’vmili offequi, egenerofo 
Se fai legar con le Corone i cori, 
Non sdegnar, ch’iot’adori 

Atp. Accenti figentilleganoicori. parte 
Alef. Al tuo vago fembiante 

Son più douute, e lepreghiere, civoti 
Mìà dite, e con qual core 
Di lunga pouertà fofrifte i danni? 

Abd. Sol viuendo à mefteflo 
Non conobbi cordoglio 
Cofì fperar poteffiinalto Soglio 

Cor. Là de:bofchi entro la Reggia 

Mai paffeggia 
Crudeltà 

B 2 Van  



   

    

  

AT PIRO 
Van gl’augelli sù le fronde, 

Canta l’yn, l’altro riſponde, 

E ſi gode libertà 
ML 

Là de, &c 

Alef. Voftri nobili pregi 
i Porgono ceppi al vincitor de Regi 

Afcendete su’l Trono 

Coronata Virtude oggi sammiri, 

E a fi ferma coftanza 
L’hauer vinto Alefandro il Modo afcriua 

SCENA. XX 

La Fama in machina, che ferue d'in 
rroduzione al ballo 

23 

  

   

  

   

    

   
    
   

                    

   

        

   

Fam Frà quanti ne l’Orbe 

Spirin | aurevitali 

Portentofo ftupor, alma più grande) 

A fafti tuoi la Fama 

| Ecchi, eviuadiglorie anch'ella acclama. 

| alle. Diua eccelfa, e loquace 
Quefta mano ergerà via più gl’allori, 

) Se con labro gentil tanto m'onori 
Fam. Segui pur Alefandro 

Di Virti le carriere, 
Che propizie haucrai fempre le Sfere 

Alef. Più il defire maccende 
Fam. Ora fenti, ed ammira, 

Il motor de le Stelle, 

Perche germe di Gioue 
Ti fcorga vn Mondo intero 

Con prodigiofo impero 
Dona fpirto à le pietre, impone, evuole, 

Ch 

  

    



  

ER TMPO 29 

Clyanimate per te formin carole 

Aleſ. Eſtatico rimango » 

Fam. Marmialgenti,, 

A momenti 
Prenda ogn’vn di yoi vigor, 

Ed in danze le più liete, 

Sù teffete 
A quel crin Serti d’allor 

Marmi, &c 

Difcendono da loro pedeftalli fei Statue, 

Jparrifce la Fama , ed hauendo fatto un 

icciolo intreccio con rami di alloro in ono 

re di Alefandro (Fanno ferme , nel qual 

tempo dice 

Alef. Quindi partiamo, è fidi 
Confufo mi confeflo 
Da va prodigio ſimil, da tanto ecceſſo 

Eſſendo partito Aleſamndro con gli altri per 

ſonaggi, lepredette Statue fanno vn ballo 

Fine dell'Atto Primo 
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SECONDO 
SCENA PRIMA 

Luogo di paſleggio 

EfeStione 

Zfeſ. Iv'intendo ò miei pènfieri, 
Sono amante, io ben lo sò 

S Già fento nel core, 
Che ſempre l’ardore, 

Che vn labro dolente, 
Vn'occhio piangente 
Ncl fen rifuegliò 

Si vintendo, &c 
Mì fe il bambino Amore 

Sol di fpeme mi pafce 
Miro il mioamorgià moribondo infafce 
Fortunato Stratone, 

Tu frà catene almen hai chi ti piange, 
Io  



   

  

SECON D O. 31. 
To frà tanti martiri 
Labro nonhò ,ch’à miei colpirfoſpici, 

SCENA LI 
Filifmena, edEfeftione indifpatte, 

Filif. "lr fia pace nonsà più il mio core, 
Cl'il timore 

Di queft'alma la calma turbò; 
Bramo gioie, © prouo pene, 
Vorei Scetri, ed hò catene; 
Temo, efpero; maipofanon hò 

Chefia, &c 
Efef.. Mia {peranza? 

SCENA I IT 

Arpafso , e fudetti 

Arp Ia nita? (almain (cò 
Efeſ. Redimi il cor (4r.)Tornami l’- 
Efef: Di tue uaghe puppille 
«Arp. Di tua candida fede 
à 2 Albelfereno 
Filif. Nò, non è uero nò, 

Che w'habbia tolto il cor 
Mì fe così uolete , 
Cari non contendete,, 
Che ue lo rendo ancor 

Nò, non, &c parte 
Efef. Ritornò nel tuo petto ? 
«Arp. Lo fenti ancor nel feno ? 

B 4 

  

  

   

  



   
   9] ATT O 

Ffeſ. Non te lo uoglio dir 
Per regola d’amor 

Fì pure quanto puoi 
Vedrafli vn di frà noi 
Chi porterà Pallor 

Nonte, &e 

Arp. Beftemmierei la Sorte, 

Se impetraffe à momenti 

elch’hauernon polso à figran ftenti è 
Auuerti quel, che fai, 

Non mi tradir Amor 

Sarebbe tirannia, 

Clyad altri Palma mia 
Al fin donaſle il cor 

Auuerti, &e. 

SGEN ATE. 

Alefandro 

Aleſi C On uoce bellicofa [Marte, 
Più non affordi il Cieltrombadi 

Ma de le mie uittorie 
A gl’applauſi feſtiui 
Spoglij Palladel’armi, euefta uliui 

Bella pace, riftora de l aline 
Teſoriera d’un uero piacer, 
Tu ſei quella, chyindori l& palme 
Frà i ripoſi al mio genio guerrier. 

Bella do 

    

  

   

   

      

   

      

   

   

        

   

        

    

Mà ne la mia quiete 
Qual dolce rammembranza 
Di uezzofa beltà turba mia pace? 
Coridea che pretendi? Ah bent’intendo, 

Vuoi; 
 



  
fl 

SECONDO. # 
Vuoi, che rimanga al fine 
Del Modo il uincitor fchiauo al tuo cripe. 
Ecco la Dea de cori, 
Refifti anima mia, è fuggi, ò muor 

SC RN A. EV 

Coridea, ed Alefandro, in difparte 

Eor Orte, feuuoi, ch'io rida 
Non mi lafciar ancor 

Contenta mai farò, 
Fun di non bacierò 
Chi m’hà ferito il cor 

NOTTE Ss TOCE 

Aleſi. Che mago labro! (gna 
Cor. E quì Alefandro èOgni O m’inſe 

A ritirar il piede 
Alefi Nò ferma, eù me patetà 

Quella fiamma , chadori 
Cor. Non ofo 
Alef: ( Spera mio cor] 

Perche bella non ofi® 
Cor. Perche non deggio 
Alef{AhfiPamato io fon, ora lo ueggio] 

Mà fi ricerchi ancor 
Dimmi forfe trà bofchi 
Hebbe cuna il tuo amore? 

Cor. Anzi in Soglio Reale » 

,Aleſ. Sì; sì di già t'intendo, 
Anch'io batti tadoro 
Mìà che diffi? Dun cieco 
L’orme feguendo addombrerò mie glorie 

   



    

34 NITTO 

Trà le fiamme d’amore? 
Fuggi cauto mio core 

Cor. O-quanto egli è in errore 
Alef.. Sonrifolto,. ch’amare non uoglio 

Guardo, e dardo uan fempre del pat; 
Nonuuò.pene, catene cordoglio, 
Sputo il miele; che fiele può dar 

Son riſolto ,. &c parta 
Cor; Delfuo Amornonmicuro, 

Steitrauuede così fcerne à l’ofcuro 

SCENA: VI 
Abdolomino s Cleffo, e Coridea 

Elef. ?Habbiam pure una fiata 
Dopolungo girar qui ritrouata 

Abd. Figlia, chi cangia forte, 
Cangi configlioancor;. ferbarnonlice 
A chi gl’antri lafciò penfier feluaggio 
Conformarfi al Deftin opra è da faggio 

Cor.. Con più diftinte note 
Scoprimi Genitor tuoi giufti imperi. 

Cf. (Son due lampi quegl'occhi cofineri) 
Abd. Al mio naſcente. Impero 

Vopo è di fermo appoggio, ed’'io rifoluo,. 

Che tu debba allettare 
Alefandro ù gl’affetti, 
Si che in dolce Imenco. 
Maſlicurina il Trono ituoi diletti 

Clef. (Son fpedito, fe fambreccia i fuoi detti} 
Cor. Signor, alma guerriera 

Abborre i ceppi de gl’Arcieruolante 
Ab.Fi guerriero ache Alcide,e pur fia amate 

Cor 
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SECONDO: :3;f 
Cor.. Il mendicar affetti 

A donzella Real troppo difdice 
Clef. (O bene per mia fè ] 
Abd. Malcauta,. purche gioui il tutto lice, 
Cor.. Per impiagarvn cor 

Non sò, come ſi fà 
Son ſemplicetta ancora, 
Mà vyn dè, come s’adora 
Amor m'infegnerà 

Per, &c parte 
Clef. Che gran ſemplicità 

Gli moftrerei ben io, come fi fi 
Abd: ‘Amor, io bén comprendo, 

Che mai fermo.farà quefto mio Regno, 
Se vibrando yntuo.ftral non dai nel fegno» 

Addello ò Dio volante 
E tempo di ferir, 
Rendi quel fen piagato, 
Se brami Arcier bendato 
Il dubbio mio rapir 

Addeflo, &c 
Clef. Che politica nuova 

Sollecitar la figlia è far l’amore 
Per maneggiar lo Scetro, 
E conferuarlo in man fenzatimore 

Di tutto Gf 
Nel tempo .d’oggidì, 
Per fodisfar la mente 
Non vi fi penfa niente 
A dir, la vuò così 

Ditutto, &c.   
B 6 SCE5  



   

     

   

    

   

                                

    

    

     

36 ATTO 

SONA TI 

Spiaggia Marina con Torre, in cus 
ftà carcerato Stratone, 

T
I
 

Ferafpe, e Filifmena 

Fer. Veſta d bella è la Torre 
Que giace fepolto 

Quel tiranno ſuperbo, 

Per cui Tigre crudel me fai ſcherno 

Or vedi, s’à te lice | 

Per vr alma languirtanto infelice 

Filif: E purlovoglio amar fino à lamorte 

Fer. Sò dirti per mia fè 

Che mai nedrai quel piè 

Vagar in libertà 
Mi fai ſtupir, ch’adori 
Chi uiue frà gl’orrori, 

E fede in fen non hà 
Sò dirti, &c parta 

Fil. Fortuna, e quando mai 

L’adorato fplendor mi tornerai è 

Strar. Raffrena i tuoi fingulti, 

Datti pace cor mio 
Queft'alma inuitta, e forte 
Sì Je tempre cangiar d’iniqua forte; 

i Dirti più non pofs'i0,. 

fi Riuolgialtrone il piè; Mia bella Addio 
Fil. Torna mio ben, deh riedi, 

Che à graui miei tormenti ! 

iii Pace non danno nò sìbreuiaccenti | 

| Kà ſe forli non puoi 

    
| 

3
 

Ada-



a 

    

> 
—
 

SECONDO. 5 
Kdorato tefor piu fauellarmi. 
Partirò ; mà voi dite 
Quefte note al mio ben almeno S marmi 

Dite ò ſaſſi à l’Idol mio, 
Che non viene il cor con mè, 

Se ben lungi porto il piè, 
Che lafciandogli l’ Addio 

Non farà , che mai l’oblio 

Atterrar poffa mia fè 
Dite &c. parte 

SCENA VIII 
Coridea in Barca con altre di peſcatori» 

che diſtendono vna rete. 

Cor I l’ymida Amfitrite 
Per depredar gl’armenti 

stendete ohmai l’infidiofe reti; 
Mentr io dò tregua in tanto 
A? l’amorofò duol con quefto pianta 

Laberinti filati hà il Mar d’Amor, 
Con l’efca gradita 
D’vn feno v’inuita, 

Poi miferi al fine 
La rete d’ yn crine 
Fà preda de i cor 

Laberinti, &c 

Volgiamo altroue ò fidi 
De Britarei natanti 
Le pefcareccie prore 
Mi farà più gradito 

Voftre pefche mirar col più fl lito 

SCE 
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Strat. } Ù Cco ad Fati peruerfi i 

Di queft’acque nel feno 

  

13 CALTUIRO 

SCENA IX 
Stratone sì. la Torre 

Di voſtr ira lo ſcopo; e che 
Ferite sù ſcagliate (tardate? 
Tutti i fulmini voſtri è Dei tiranni, 
Chi non teme il morir, nonteme affanni 
Mà fe nemica Stella, 
Perche viua al dolor mi ferba in Vita » 
Ben ſaprà l’alma ardita 

Libertade trouar, d morte-almeno 
Porgi fine amica Sorte 

A miei guai, te fola inuoco 
O pur dona con la morte 
Tomba d’acque à vncor di foco 
Rosgi, &c. Siprecipita in Mate 

  
 



  
  

SECONDO ..35 

SCENA 

Coridea si la (piaggiacon li fudetti pefcatori , 

che tirano la rete antecedentemente di 
(tela è terra. 

Cor. Vori da l’onde algenti 
Del canape nafcofto 

Si ritolgan i lacci 
MÀ qual preda vi fcorgo! 
Ah che quegli è il mio bene. 
Taci mia Lingua, taci. ) 

(A la fè di coſtoro 

(Non è bene fidar il tuo teforo. } 

Partite , è quì laſciate 
ueſto auanzo di Cloto. 

Li peſcatori partono 
Occhi Ia voſtra luce 
Quì fomerfa piangete-. Ah ben fi vede, 
Che ne l’onde inconftanti 

Dan le pefche d'amor prede di pianti 

Mà parmi (oh Dio,}che ne lamatafeno 

Palpiti alma ancor. Spera mio core. 

Se dal Mar fpunta il Sol, nafce , e non 

Strat: Cieli pur vino-ancora? (muore 

Cor. Straton, di chi t'adora 

Gradifci i voti almeno 

Strat. Ahi Coridea? 

Cor. Mio ben, mio teſoro? 

Strat. Pcr te rinafco 

Cor. E per te folo ia muoro 

Strat. Queſta vita è tuo dono 

Cor. Sorgi mio ben, c in più ficuro luopo 
Sì 4 
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40 AGIO 
SI rintraccino i modi del tuo, fuggia Sirar. (Armati ò cor di frodi) 

Vn lampo di fpene 
Mia uita, mio bene 

‘ Da bando al timor 
\ Perir nonpuò giamai, 
De tuoi ſplendenti rai 
Chi fcorge il bel fulgor 

Va lampo, &c partono vniti 

SNA RI 
Bofco con albergo ruſtico 

Alefandro,ed Abdolomino son Cacciatori. 

Aleſ. i Stratone il rea 
Si fcagliò ne PEgco? 

‘Abd. Il Cuftode così reccò | uni fo 
Alef: con diligenza accorta 

I tuoi dubbij aſſicura, in tanto ch'io A depredar le Fere 
Ricercherò il contorno 
Datetoſtodmici fidi il fiato al corno Abd. Tanto farò. Politica imperante 
Talpa it fuddito unol, Lince il Regnan Alef In traccia di Fere (te 

Feftanti mie Schiere 
Suegli ogn’un di uoi Pardin, 
E con archi, eacuti ftrali 
Voftri colpì micidiali 
Faccian meta al lor morit 

sa traccia, &c 
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   SECONDO 4i 
! Abd. La non trouata falma 

Del fuggitiuo audace 

Fri dubbiofi fentier m’agita Palma 

Perche più non uaccilli il mio Soglio 

Più uegliante d’un Argo farò; 

S’un’Anteo riſorge d'orgoglio, 

Nuouo Alcide piombarlo faprò 

Perche, &c 

SCENARI 

Filiſmena , e poi Stratone in 
abito da Moro 

Filiſ. N° lalma Stratone 

Entro l’onde frementi, 

Ed’è uano sfogar queruli accenti 

Or che faremo ò core? 

Efeftion mi fegue, Arpafio è coftante, 

L’un gentil!’ Îtro Fido,ambo uezzofi, 

Spento amor, doppia face, ambiguo ar 

Ahche flagelli fon di quefto core (dore 

Strat. Anima mia nel feno 

I Vienià bearmi i ſenſi (Filiſ:) Indietro 

| Infana Megera affumicata 

Strat. Mioben?(Fili/.) Lafciami iniquo 

Srrat. Refifti in uan (Fili/) Non cederò 

Strats Gontro tua uoglia ancor(F;l:/) Pria 

  
| 

! 
| Strat. Mà qual nube molefta (morirg 

} Con grandine improuifa 

Le mie, fortune infefta ? (bergo 

4 Ci eli,à uoſtr'onta ancor in queſto at 

Godrò ſchernendo i uoſtr'iniqui ſtrali 

| Entro il fendi coſtci gioic imortali 
Filiſ. 
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42 RA FE O 
Filiſ. Soccorſo? 
Szra.. Alcun non t’ode 
Filifj Serui, Numi de l’Etra, à onor mie | 

Sia ſcudo il voſtro telo. 
Stra. E.vano il tuo pregar, 

Troppo lontano è’] Cielo 
Scoppia un fulmine atterrando l'albergo fu 

detto fottode di cuironinecade Stratone 
fenz°eſſer offeſo 

Ahi frà queſte rouine io cado eſangue 

SCENA XII 
Coridea, e Stratone nel modo di Sopra 

  

Cor Orna il Cielo è ferenarfi, 
Mà il mio duol pace ‘non hì 
Trà tempefte di dolore l 
Naufragante è quefto core, 
E fe ſperi ancor non sì 

Torna, &c 
Mì quai rouine, e quale 
Suenturato Tifeo in effe io ſcorgo # ! Strat. Soccorfo(Cor.)Nòtenter,amica mano 
Ben fottrar ti faprà dal pefo ingiufto 

Srrat. Troppo fon'io di rie fuenture onufto i Cor. Come frà precipizii? 
Strat. Alma à glinganni da sè 

Di turbine addirato 
I congelati infulti 
Cercai bella fuggir in quell’albergo 

  
Là fulminando vn telo i? 
Atterrò le fue mura, 5 
Que giunto incontrai quaſi il feretro 

Cor  



SECONDO 4 
Cor. Sei ferito ? 
Strat. Nò cara 
Cor. Il Ciel non, vuole 

Di Gioue al fulminar piagato il Sole 
Strat.  Raddoppij} le catene 

O” cara in quefto cor 
Tu ſola di°mie pene 
Sai frangere il rigor 

Raddoppij, &c 

Cor. Perche regnaffe ancora 
Suenerei queſto core 
Per lui porto nel feno immenfoardore 

Quel labro sì gentil 
Speranza hò di baciar, 
Dopo l’angofcie, e ftenti 

Paffando è bei contenti 
La piaga mia fanar 

1 Quel tabro, &c 

Ss CEN'A:ZV 

Arpaſio., e Filiſmena naſcoſta dalle 
antidotte rowine. 

  
ij 

In uan ſperi mercè 
ue | volto, ch’adori 

Per tè di rigori 
Armato fol’ è 

Lafcian&o 

. Filiſ. Chi mi ſoccorre ohime 
Arp. Chi dimanda pietà 

Afferri queſte braccia .Q Ciel che veg. 
Filifmena, Idol mio (gio: 

Ahi 

Arp I Afcia d’amar mio cor 
4 
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44 ATI O 
Ahi qual ti trouo, e qual ti ſtringo! 

Filif. Arpafio più non poffo 
Arp. Confidati mia vita, 

Chiama l’alma fmarrita 
A l’yfficio primier 

Filif. Mi rauuiui lo fpirto, 
E feriuo in quefto fen gPoblighi mici 

Arp. Luci care, amare, ebelle 
Sempre voi ſiete le Stelle 
Que regna il mio Deftin, 
Dal fulgor ditue puppille 
"Và prendendo le fanille, 
E m’abbruggia il Dio bambin 

Luci care, &c 

Filif. Può la forte cangiar Pirate tempre. 
Carce di nubi il Ciel non pioue fempre 

Serba fè, ſpera chi sà 
Forſi ancora il dubbio core 
Rammentando il primo amore 

At tuo ardor ſi renderà | 
Serba, &c 
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SCENA XV 

Eleffo, che fugge, indi E feſtione, che com 

batte con vn Leone 

Clef. . 1a piume è le piante 
A fè metterò» 

Da furia di Fere 

Spumanti, € feuere 

Si fugga chi può 
Le piume, &c 

Efe#. De le Selue Nemee 

Indomito furor fà quanto puoi 

Clef. Queſta pianta falir io voglio 4 fè 

Combattendo col Leone 

SETA TA YI 

Alef. Orraggio Efeftione, 

Vnito il braccio 

Sia coſtretto 4 morir Moftro sì ria 

Efeft. Nò Sire per mercede 

De la belua feroce 

A me laſcia l’incarco 

Aleſ. Mi rendo 4 le tue brame 

Clef. Infuriando fiv4. Che beftia infame! 

Efef. Non temo il tuo furor Fera mal nata 

Alef. O ſtupendo valor : 

Cleſ. Se quì ſaluo non ſon vò in alto ancor 

Alef. O ſorte ella è fuenata 
Valorofo Campion, il Cielo fteflo 

Ti coltiua gl’allori 
Mer 
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Mertan palme di gloria i tuoi ſudori 
Clef. Muori indomita belua, muori,muori 
Efe/. D’Alefandro 4 l’afpetto 

Prendè fpirto il mio Core 
Aleſ. Viui pur che le tue glorie 

Sempre il Mondo ammirerà, 
E con echi d’ogni intorno 
Tromba d’oro notte, c giorno 
I tuoi faſti ſuonerà 

Viui, &c. 
Clef. Hà lo fpirto cfalato, 

Lo conoſco, perché più non hà fiato 
ZEfeſ. Domar io-sò le Fere, 

E-ne Campi di Marte 
Fulminar col mio brando, 
E pur ſempre nYatterra 
Vn tenero bambin, ſe mi fà guerra 

Vincerò l’Arcier volante 
Fermo fcoglio ancor vn dì 
Non hà fpirto, non hà petto 
A va fanciullo pargoletto 
Chi piegando và' così 

Vincerò, &c 
Clef. Venifle almen qualch’uno 

A dargli fepoltura, 
Perche confeffo il uer, hò gran paura 

Addio boſchi , u? abbandono 
Ne mai più ui tornerò 
Pugni pure frà le ſelue 
Chi lo brama con le belue, 
Per me genio alcun non u’hò 

Addio, &c 
Introduzione al ballo 

Deianira Maga à cauallo di un Drago 
A fè ti giungerò, 

Non 
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SECONDO 47 
Non fuggirai da mè, 
L’aligero Corſier 
Traſcorrerà i fentier 
Veloce più di tè 

A fè, &e 
Mì come ò Fato rio 
Frà precipizi abforto 
Veggo l’albergo(Ahi Cor.)del’Idol mio! 
Argafto e done fei? 
Atterrati i tuoi Chioftri! 

Eftinto il Rè de Moſtri? 
Ah ben difcerno al fine, 
Che la tomba ti dicr ſimil rouine.| 

Sù dal fen di quelle piante 
Efcan belue & cenni mici, 
E traendo quella Fera 
Que Pluto a l’alme impera 
Proui incendij li più rei 

Sù dal fen, &c 
Eſcono da tronchi ſti Satiri, quali piom= 

bano il Leone vecifo da Efeftione, e forman 
zo vn ballo 

Fine dell'Atto Secondo 
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SCENA PRIMA 

Camera. Regia 

Coridea , à cui fopraggiunge Abdolomina. 

Cor ARA ſperanza: cara 

Fammi goder un dì, 
Mi palpita il core, 
Mi creſce l’ardore 

Per quel Sol, che mi ferì 
Cara fperanza,&c 

Abd, Sonnacchiofa non uedi 
Il periglio uicin; che à me fourafta? 
Ah figlia entro le Corti 
Dormigliofo Regnante 

Il Diadema ſul crin tien uaccillante 

D’Alefandro lafpada 
Reciderà lo ftema (m'accerta, 
Sempre de tuoi timor. ( 464.) E chi 

Ch  



TOE RIZZO 49 
Clalma di nuoui Mondi auida ogn’ora 

To Scetro è me donato 
Non mi ritolga ‘ancora? [affretta 

Cir: Saggio timor[ Abd. }Ortù m’aſcolta, 

Le.lufinghe amorofes efein quei lacgi 
Non cadra Palma forte, 

Proui falce di morte 
Cor. Nontemer, chetentarfaprò la forte 
«Abd. Ecco ch'ei vien. Tu refta. Io quì celaté 

Il tutto offeruerò 
Cor: VanneSignor(Chepenaio fingerò .) 

i 

SCENA II 
Alefandro 

RI conuiene 
Pubbiofo mio corz 

Vn raggio di gloria 
Al’armit'inuita, 

Bel feno t’addita 
Le palme in Amor 

Rifoluer,'&c 

Cor. De Monarchi tonanti 
Nume più luminofo , il tuo fplendore 

Con gl’olfequi più viui adora il core, 

Aleſ. Che ſtrano incontro! Bella 

« Nicgami perpietadeituoi bei rai 

Che s'iotimiro ilmiomorir vedrai 

Co.Cocì mi sdegni?( 4 }Ahtroppot'ametei 

Abd.{Spera mio cor ]{ Cor ]chefofferenzaoh 

Concediynfolo ſguardo - {Dei (fràsè 

O caro al mio dolor, 

Macedone Cc Per 
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50 ANITA 0 
Per te ſolo auuampo, & arde 
Bella fiamma del mio cor 

Concedi, &c 
(Forz°è mentir, m’afcolta il Genitor) 

«Alef: Bellezza lufinghiera 
Lafcia di fulminar 

Il tuo dabro à:l’alme impera» 
Il ‘tuo crin mi può legar 

Bellezza, &c 
[ Taci mio cor, tutornià delirar] 

«Abd. Nel laccio caderà; sella sà far(in difp. 
Cor. Se dunque l’amor mio 

Sprezzi crudel,mirala morte(.A/.)oh Die 
Fermaf Cor. ]Ingrato date diiques’ottiene 
Sol morendo pietà?.(.4/e/))Viuimia vita, 
Spera. Che diffi? Frena 
L’infano ardir.donna d'amor baccante, 
Mi vuol guerriero il Ciel, enonamante 

«Abd. Intefi, ed’orainante (parte 
Lelufinghe.d’amor ometterai, 
A quell’alma.di Fera 
Fabricherò ben io tomba feuera, 

Cor. Egli hà vncord’adamante 
Abd. *Sichi mi dié lo Scetro 

Al feretro 
Cada pur fenza pietà 
Sin ch’ei viue queſta ſalma 
Frà procelle ſenza calma 
Agitata ogn’ora andrà 

Si chi, &c. parte 
Cor. Molto videggio ò Numi; 

Il Paterno rigore 
Più tradirnon farà queto mio core 

E tempo Amor, chepa& 

Tu rendaà queſto {cn 
Mi 

   
    

  
 



TERZO. 
Mi ſembra oghi momento 

Fterno, e rio,tormento, 

Che lungi ſtà il mio-ben 
Etempo, &c 

SCENA. HI 

Cleffo 
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Cleſ. Iro, cammino, e cerco, 

Ne mailo sò trouar 

Più far non poſſo vn paffo; 
Oh quanto mai ſon laſlo, 

Nè forza ripoſar, 
Giro, &c. 

Da che Straton frà ceppi 
Portò miſero il piede 

Mi volſe Abdolomin per-buona ſorte 

A ſeruir in ſua Corte 

Maà il Cielo vien gia bruno, 

Che ſenza carità viuo à digiuno» 

Ond’io lo vò cercando, 

Che ſe non ui prouede 

Gli uoglio dir a fè. Mi raccomando» 

M'è forza sbadagliar, 
O inedia! E che cos'è ? 
Se 4 fin, che m’addormenti 

O cerchi pafto 4 i denti 

Fantaſtico frà me 
MéÉ forza, &G 
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3a ALMO 

SC ENA:TY 

Loggie del Pallazzo Reale diru 
pate in parte. ; 

Arpa o, e Fili a: 

Arp ME cede imploro è cara 
Non farmi i penar È 

Al fin io morirò, 
Viuer non poſſo HÒ 7 

Se m’abbandoni ti 
Mercede; &e 

Filiſ. Coſtante adora, © ſpera, 
Da pace al meſto cor 
AI fin mi renderò, 
Di felce il cor non ho 
Può quel, che unole Amor. 

Coſtante, &<. 
Arp. Del foverchio rigore 

Pur cangiaſtile tempre 

Filiſ. Chi è coſtante inamoruince mai ſépre 

288 
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TOE TR TZ RO. #3 

VOCALI 

Stratone in diſparte, e ſuddetti 

Sai Ilifmenainfedel! Ahi cruda forte « 
Filif. Di Stratone la moîte; 

Del tuo feruir la fede 
Da me impetrat mercede 

Arp. Mi torni l’alma in feno 

Strat.. Dunque infida m°é folo, 

Perche: morto mi crede 
Arp. Mameraî (Fl) Si mio Nume 

Clizia farò(.A4rp.) Ed’io. farfalla allume 
Str. Per rauiuar gl’ardori 

Al’infida nelfen, lacero foglio 

‘Tu pietofa. gl’addita , 
che fon pur anche in vita 

Hauendo trouato vnpezzo di carta frà quelle 

dirupi feriue con vna penna da Lapis 

Arp. Si mia vita 
Son fido sì 
Spento- il rigore, 
Hà ſpeme il core 

Goder vn dì 

Sì NG 

Fili Nò mia ſpeme, 
Non temer nò >, 

Tua fè coſtante 

Nel ſen vagante 

L’amor deftò 
Nò mia, &c 

Strat.. Bafteran quefte note . Ala Fortuna, 

Che la carta mi diè quefta fi doni 
E 3 Ha- 
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54 AAPATLO 
Hanendo riuolto quello hà ſcritto in vn faffo 

lo getta è piedi di Filifmena » 
Fil. Mà qual fogiio volante 

Mi cade al piè. Si legga 
Viue ingrata Strato; "| ama, t’adotas 
Mà la tua infedeltà può far che muora 

Viue Straton! s’eftingua il tutto in 

La fiama rinafcéte ò cor Ga diſparte, 
Arpaſio Addio, iltuo ſeruir è yano 

Ar.Come?Ferma;m’aſcoltaFil.Or và infelice 

Nont'amo nò;(aper dipiù nonlice. parte 
Fili. Così, cosìcrudele 

Fai ſcherzo ancor di me? 
Ti rendi à l'amor mio, 
Poi con fprezzante brio 

Mi laſci, e volgi il piè? 
Cinà: Gres parte 

Strat. Adorata incoftanza. Alma confida ; 
Chi pianfe vn dì, forz’è, che l’altro ma 

Gradita ſperanza 
Mi torna nel ſen, 
Vn Zefiro grato, 
Che fpiri yn fol fiato: 
Può darmi-il feren 

Gradita, &c. 

SL STE. (ILE 
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T'Bh:. 4,0 55 

SORIA 

Coridea. e Stratone, 

Cor Afcherato mio Sol, e quado mai 
Mi ftringerai nel feno ? 

Strai Prefto mio cor. [Difimular conuiche] 
Cor. Ad vn amante core e 

Danno eterno martir breui dimore 
Strat. Sin ch’ Alefandro fpira 

Ogni fperanza è vana 
Cor. Quefto è vn duol, che m’yccide 

trat. IPfagarto dal ferè in tua balia 
Cor. Ed in qual modo x 
Strat. Soura teneri parti 

D’amica Flora io fpargerò il veleno, 
Ta gli preſenta(Cor.)A chi?[ Stra. ]Al mio 

C. Alma gentil n&6 puònutrir ingano' [tirano 
Strat. Otiriſolui, ò chio d’amarmipento 
Cor. Ah firvbbidiro{ Stra. }Dunque là,doue 

Prodigo è il Sol di Nabatei profumi, 
Colà bella m’afpetta, 
Ch’haurai nele tue manla mia vendetta 

Cor. Farò quanto m’imponi 
Strat.. In amore un fido core 

Trouerai cara da me 

Sì sì baciar ti uoglio, 
Quando ritorni al foglio 
Comprenderai mia fè 

Inamore, &c parte 

Cor. Clie dicefti mia lingua! 
Quel, ch’'un Regnot diede ucciderai? 

O gran forza d’amor-quanto puoi mai! 
C 4 Non  



   
   46 SED: 

Non fi può dir di n0,, 
Se accefo è bene un cor. 
Il Nume pargoletto 
Ingombra l'intelletto 

Dà forza più al rigor. 
E Nonfi, &c 

     
      

  

    

   
     

0 gu do vm mp SE Ae 

Alefandro , ed Efeftione 

Alef. Fn lungi è Campione 
Dal noftro core i lacci, 

Che del Nume bendata 
Ghi fol gioie procura 
Di uera gloria il chiaro nome ofcura 

Efeft. Sire, non fai, ch’Amore 

Fere da.tieco, euibra ftrali alcore? 
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TER RIDZIO {7 

SCENE EI 

Cleffo ». e Sudaetti 

Clef. SEE ».Dario&accdſta 
Con buon neruo. d’armati. 

Alef. De le falangi aftate 
Th difporrai I Uſcita  Abbatter uoglio 
Con Purto del'walor sì fiero. orgoglio. 

Efeft. Tanto umile farò 
Clef. Canaglie maledette 

Accoftateui pure .. 

Vi uogliamo tagliar in tante fette.. 
Aleſi. Prowerà teri fdegno mio 

Chi la. guerra mico ancor 

Queſto braccio inuiîto, e-fotte 
Col far ftraggi, fcempi, e morte 
Darà forza più al rigor 

Prouerà, &c parte 
Efef Amor, de la tua face 

Più la uampa non curo, 
Ben di Marte ne Campi 
Crefce ilualordi quelle fpadeàilampi 

Al Nume guerriero 
La gloria fi dè 
E premio. l’onore,. 
Combatte il ualore,. 

Trionfa la fé: 
AlNume, &c parte 

Glef O quanto ben l’intende 
A difprezzar Amore . 
Gli diedi bando anch’io da quefto core 

Gis Noa 
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EI TO 
Non vuò languir nò, nò 

Ne meno guerreggiar, 

Laſcio Cupido: e Marte s. 
Più tofto sù la parte 
M?accingerò- è cantar 

Non vuò, &c 

SE NA, da 

Giardino con vn colle deliziofo,, ed 
alcune Fontane 

Arpafio 

dip Lg care 
Già che la ramembranza 

Delmio-fuenato amor vuol, chio fofpità 
Compatite i deliri 
Di quefto.amante core, 

Di Filifmena ( oh Dio) ch’arde alfulgore. 
Spirerò crudel vn dì 

Fatto efangue nel martir, 
Più che languir così 

E meglio affai morir 
Spirerò , cs 

  

    



  

EM RET. ‘xd 

SELENA 

Filiſmena, ed Arpaſtò . 

Ejliſ. N° nò, non voglio nò 
Per chi Palma fpirò 

Viuer in pene, 
Ritorni pur il cor 

Del fuo primiero ardor 
Frà le -catene 

Nò, nò, “&c 

Aip. Dunque fenza dimora 
Porgi’la bianca mano à chi t'adora 

Hilif:. Afpetta ancora yn poco, 
Non fon rifolta ancor, 
Non è sì ardente il foco, 

Ghe fènto per tuo amor 
Afpetta, &c parte 

dip: Quefta mercè mi rendi 
Quando fofrd perte sìgrand’incendj 

Se vuoi, ch'io peni Amor 
Partiti barbaro,. fuggi da me 
Nò, nò foffrir non voglio 

Martoro, e rio cordoglio 

Senz’impetrar mercè 
Se vuoi, &e 
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ILEMBAAT 

Coridea cos un mazzo di fiori in manoy 
ed Aleſandro in. diſparte 

  

Cor.. D Alefandro adunque (pole 
- Sù queſte di velen conche odo 

Porterà la mia deftra: 
Vna fiorita morte?(.4.)O Ciel,che aſcolto!: 

Cor. Sì sì mio cor ardire.. 
Ogni timor s’efiglî, 
Tempofnonè da ricercar conſigli, 

Alèſ. Finger voglio,. cè in quei lacci © 
Farò, che 1 empia il corinfido allacci 
Mia bella Coridea? vfcendo fuori 

Cor. Idolo mio vezzofo ? 
Alef. Quelle gemme dal prato. 

E per chi mai rapifti? 
Cor. Ad infiorar dite, mio benla deftra 

Li volfi deftinar.Prendi[ Alef.) Nò ferma 
Prima ò cara gl odora, 

Da tuoi refpir quei fiori 
Prenderanno maggior fragranza ancora. 

Co.Signor.. + (AL) Ah (celerata,à doni miei 
Cosìg grata é tua fé(Cor.)Trà quefti fiori 

Aleſi Porti il velen.. 
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SCENA XII 
Abdolomino, e ſuddetti 

Abd Afciua tu d’amori 
Vaneggiar co Regnanti ? 

Tù con doni arroganti 
Far meffaggiero vn fior d’impuri 
Al fuol Perbe funefte { ardori? 
Reftin fotto il mio più lacere,e pelte 

Alef. Temerario Fellon, in darno tenti 
Celar connuona frode i tradimenti 

Abd. Io traditorè [ 4leſ. } Tu reo 
Cor.. Alefandro permetti, 

Chio fueli il mio fallir 
Aleſi. E noto (Cor. } A parte 

Il Genitornon è (Aleſ.)èchiti ſpinſe 
A infidiarmi la vita? 

Abd. Ah che forfe permefi refe ardito.fr4 sè 
Cor. De l’amormio fprezzato, 

De l’auido tuo Brando 
Mai fattollo d’Imperi, 
Se purnonfà ragion,fdegno,e timore 
Ad inganni sìrei deftaro il core 

Abd. Scuſa gl’impeti ſuoi, che fur d’amore. 
Abd. uelle voci fupprimi 

Olà sù l’erta rupe 
Conducete coftei, 
E pera inprecipizijlipiù rei 

Cor. Addio Padre,ti lafcio;vado à la morte 
Abd. Addio figlia gentil.Il tuo dolore 

Ahi mi diuideil core 

Del Sire, per mercede 
Ale. 
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   62 RASO 

Alef. Nò, nò, fentir pon voglio 

Singulti; ne fofpit 

Chi fconoftente fil 

Pietà non merta più, 

Mì folo di morir 

Nò nò, &c, pare 

Abd. De le vifcere mie 

Pera il caro foftegno, 

Mì fe Regio rifpetto 

Pofe freno è la lingua; 

Di sì ficre vicende 

Le vendette àl’ardirgià non conteades 

Spira vendetta 

L’offefo mio coi 

accendono il petto 

Tefifone, e Alletto 

gol ira, e furor 

Spira, Sc 
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SCENA XII 

Stratone su la balza 

E
S
 

A 
g
s
 

Strat E l’infidie fiorite 
Vorrei da Coridea] 

Hauer Pauwifo . O Ciel, vn duolo interno 
Mi ſuſcita nel ſen yn yiuo Inferno 

Gran tormento è la ſperanza, 
Che non dà mai poſa alcore, 
Col flagello del timore 
Và sferzando-la coſtanza 

Gran tormento, &c. 

Mà che rimiro è Sorte? 
Ecco giunge infelice entro ritorte. 

SGE NA XIV 

Coridea incatenata, Efeftfionecon griere 
dies e Stratone in difparte 
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Cor Cco ò Sorte fpietata 
Giunta l’ora fatal delviuermio 

Mi concedefti almeno 
Dipoteralmioben dir.Caro Addio 

Strat. (O Dei cheaféolto!) 
Efeft. 1 tuoi fingulti é bella 

Deftarpotrian pietà da marmi ſteſſi 
Mà pietà non ritrowa alma rubella 

Clef. Scolorita così fembra più bella, 
Cor. Nonè graue il morirà chi è infelice. 

< Ge: 

4    



ATE O 
Or dunque ilmio Deftin veloce affretta 

Clef. Che voglia di morir? Vn poco afpetta 

Srrar. Olà Miniftro, atroce 

Di fentenza inclemente 

Sofpendi il rio furor. Ellaèinocente 

Efel. Chi ritardar prefume (drai 

Levendette dynRè (Strat.) Toſto ilve 

Và è lauarſi ad una Fonte , lenandofi 

il brano del volto 

Cor. Nò ferma (Oh Dei) che fai? 

Clef: Quanto rider mi fi quel Moro ftolto. 

Si laui quanto sà, 

Che il'bruno-mailenarpotra dal volto 

Efe/. Che racchiude al penſiero? 
Strat. Eccotiamico il reo Straton; mà pria,, 

Che quel candido fen eftinto cada 

Fà, cio veda Atefandro Tipromett 

Dalui perdon, chiudo gran cofe.in petto 

Clef.. Tornain carcer fowenté Pvecelletto 

Efef. Impottante è l'affar. O là Soldati 

Di pefanti catene 

Sia granato Stratone 

Cor Più candida fede 
Il Mondo non hà 

Strat, Morire con tè 
Vaud: cara beltà 

Clef. Sè reſiſte ilmio:cor 6 quanto fa, A parte: 

Eſeſ.. Conducete ‘6 Littori 
Inante il: Regio aſpetto 

nell’alme tanto infide 

Ilir:ditor da feſpeſlo s*vecide 

Coridea, e Stratone incatenati vengond 
condotti alirowe 

Con le vele di’ ſperanza 

Vola audace vn rio penfier, 
gli  



TER ZOO éf 
Gli fà guida à le procelle 
Più rubbelle 
Qual carnefice nocchier. 

Con le vele, &c 

SCENA XV 

Amfiteatro ; che introduce al Tempio 
di Marte 

Abdolomino, ed Arteficicon ſeguaci di 
Abdolomino fudetto 

Abd E leftinta mia figlia (ſudate, 
L'ombra errante à placar fabri 

E ne l’ergerle Pire, almio Nemico 
Tomba occulta appreftate 

Quefto cor è tutto foco 
Cerca ftraggi, e rio furor, 

In sè non ammette 
Che fiere vendette 
Che ſcempi, e rigor 

uefto cor, &c 

Entra co fuoî feguaci nel Tempio di Marte 
Or quì dentro celati 
L’arriuo delcrudel da noi s’attenda 

E da mici cenni il'viner fuo dipenda 
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SCENA XVI 
Alefandro, ed Arpafio conle guardie 

  

Aleſ. ThRiî di volar frà armi 
Contro il Perio furor del Dio 

Sa PAre i cor deuoti (gradiao 
Offrano incenfi,.cd.olocaufti in-voti 

Arp. De Numi la ſcorta 
Fù ſempre fedel [il Ciel 
Cadernon può chitien per guida” 

SCENA XVII 
Efeffione, Coridea., eStratone incatenati, 

frando.li fuddetti, come fopra 

Efeſ. MM" Rè, fri lacci auninto 
Ecco Straton. Cadea 

Come .imponefti in fen di Coridea 
Precipitata morte-,. ci volontario 
Si (coperfe,. fi rele 
Dubbij accenn6, che l’ire mic ſoſpeſe 

Alef; Viue Straton? (Strar.) Md per morit 
E pria.che l’alma iniqua {fokviue 
Piombi nel cieco Abbiffo 
Sappi... (Cor.) T’acheta. Signor 
E quefti yn mentitore (petta 
Io fot deggio morir (Strat.) Ame s’ai 

Cor. Io ti porfi il velen. (Stras.) Iolo friltai 
Cor. Io ſon rea (Strat. ) Io fellon 
Aleſ. Nonpiù toſto mici fidi 

SCE    



TERZO 3 

SCENA XVII 

bdolomino co ſuoi ſeguaci, cl eſce dal Tempio 
di Marte eſſendo dircccata la facciata 

del medemo Tempio, è trouandoſi li 
fudetti in Scena come ſopra, 

indi Cleffo , ch’eſce da 
vr altra parte 

Cor Vora Alefandro, muora 
Aleſi Alefandro viua perfidi ancora 
Efef. In tua difefa io fono 

Clef, Senon gl’infilzo tutti, gli perdono 
Arp O tradimento indegno? (vini? 

Abd. Figlia?(Cor.)Padre?(Ab4.)Straton voi 
sAlef. Chi t'inchioda fello l’acciaro in mano? 
Abd. D’vn Padre addolorato 

Scuſa i deliri; Inuitro Rè perdona 
A chi pertroppo amor empio firefe. 

Strat. Di quefte ftrauaganze 
La radice fon’io: 

Fà, chemuora quel'cor, che fù sì rio, 
€or. Mi diuora iltimor de l’]dolmio 
Alef.. Vinca fempre pietà. Tutto condono, 
Efef. Generofa bontà 
Arp. Nobilctemenza 
Clef. Vn maccello farei a fè in coſcienza 

Aléf, Di Coridea Stratone 
Leghi al bel fen nodo d’eterna fede, 
E del Paterno impero 
Copia tanto fedel rimanga erede 

Abd. Tua bontà m’incatena 

Cor.. Sì gran mercede ò Sire 
Com. 
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68 A TT MODO 
Compenferan le Stelle 

Siran GP oblighi fuoi tace confufo îl core 

SCENA XIX 

Filifimena, e fudetti 

Fibf. VC) Quetta fede 0oÎerui.6 traditore 
contro Stratone 

strat. Così fcriffe del Cie il gran Motore 

Filif.. Ed ioritorno ingrato-al primo amore 

Aleffindro ; in mercede 

Arpafio a me concedi, 

Che prodigio mi fù di vera fede 

Alef. A Filifmena Arpafio 

S’vnifca in Imeneo 

Arp: Grazie ti rendo. é Sire. Io fon beato, 

Filif: O dì fortunato, 
O giorno: fereno; 
Nel.Regno d’Amore 

E vo lampo il dolore, 
La pena vn'baleno 

Q dì fortunato, &c. 

Fine dell'Opera, 

 



69 on 
BENIGNISSIMO 

Lettore 

E nell'Opera fcorge 
rai, che in vna me 

defima Scena , come quel 
la delle Loggie dirupate 
vengono Perfonaggi più 
dvna volta, compatifci, 
perche non vi c ftato co 
modo di raddoppiar le 

mutazioni di Scene 

 



 



Vedrai, che non [ono ſiam 

pati qualche verſi ed 

altrierrori sìnelle paro 

le, che nell: Ortografia 

ſono ſeguiti, percheboc 

chia non ha potuto au 
uertire al tutto, onde 

per emendarli fi è mefia 

la correzzione in que sto 

foglio 

Nella Scena VII. del Secondo Atto one 

Filifmena dice Fortuna, e quando m EPA 

dorato fplendox mi tornerai? 

deue dire 
Fortuna. è quando mai 

Bel Sol, che m’inuolafti 

L’adorato. fple ndor mi tornerai? 

Nell’Atto Terzo Ia mutazione delle Log 

gie del Pallazzo Reale dirupate in parte , 

che fi è meſſa alla Scena IV. deue eficre al 

7 la Scena II 

i Nella Scena XIV. del fudetto Atto Tei 

| zo doppo la Canzone, che dice Efeftione 
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Gon le vele di Speranza yola audace, &c 
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gi 

dene metterſi il ſeguente recitatiuo, e Can 
zone, che dice Cleffo 
Son tutti inamorati 

Ed io trouar non poſſo 
Chi mi voglia guardarne meno addoſlo. 

Diuengo ſtolto, 

Perche il mio volto 

Brutto non è 
E pur tutte, tutte acerbe 
Far non voglion le fuperbe 

Diuengo, &c 

4Xk è tte, 
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Errori Corezione 

te o inefeuftibili inefcufabil 
Efeffione Efeftione 
Ergiti, ò caro Ergiti ò cato 

freggierami freggieranmi 
fudeti fuddetti 

tergi ò caro tergi ò cara 
Strattone Stratone 

Terafpe Fèrafpe 
vbidirti vbbidirti 

Aldolomino —Abdolomino 
del ſuo del tuo 
che ſempre che ſerpe 

Vorei vorrei 
coma come 

crudel me crudel di me 
Britarei Briarei 
ira ire 

fudetti fuddetti 
lontano: luntano 

fudeto fuddetto 
trà frà 
antidotte antidette 

Eleffo Cleffo 
vnito ilbraccio vnitoilbraccio mig 
echi ecchi 

lo tema lo ftame     

ERRORI NELLA STAMPA



rauiuar rautiuar 
al piè al piè? 
incendi incendi? 

ardito ardita) 
sùl’erta rupe  su-l’erto colle 
motir morir 

Stratonesùla Stratone 

balza 
fudetto fuddetto 
fudetti fuddett 

 



 



 


